
Enrico Scio, «La Verità», e l’aborto 

Intervista a Enrico Scio, amministratore delegato del quotidiano La Verità, cui abbiamo 

chiesto cosa pensa del diritto alla vita e dell’aborto. 

Gentile dottor Scio, sembra che il quotidiano La Verità sia il principale quotidiano 

laico che si è schierato definitivamente dalla parte della vita, della famiglia e della 

ragione, perchè? 

La vita è sacra: tutti noi siamo vivi perché i nostri genitori ci hanno accolto, curato, aiutato, 

sostenuto… e non ci hanno abortito. Il diritto alla vita è il primo e più importante diritto 

umano. Ricordo che la Convenzione internazionale sui diritti del fanciullo dice che «il 

fanciullo, a causa della sua mancanza di maturità fisica ed intellettuale, necessita di una 

protezione e di cure particolari, ivi compresa una protezione legale appropriata, sia prima 

che dopo la nascita». Protezione che va data dalla famiglia, quella naturale ovviamente, 

che è il nucleo naturale e fondamentale della società umana da sempre. Per quanto 

riguarda la ragione, sì La Verità difende la ragione e il buonsenso perché oggi sembra 

veramente che la nostra società abbia perso la bussola. 

Quale ne è la causa principale? 

Una delle cause è che viviamo in un mondo preda del puro egoismo e dell’estremo 

individualismo: sono sposato ma incontro una donna che mi piace, lascio mia 

moglie; voglio un bambino, me lo compro; non voglio un bambino, abortisco. 

Cosa pensa dell’aborto? Non crede che vada regolato? 

Sono contrario all’aborto. La soppressione del più debole è espressione del darwinismo 

sociale, secondo cui deve prevalere sempre e solo il più forte. Uno Stato che pretende di 

proteggere la parte più forte (in questo caso la madre, anche se spesso è soggetta a 

ingiuste pressioni ed è lei stessa ignara di cosa sia l’aborto e dei rischi che correrà 

abortendo) a discapito del più debole (il bambino), è la pura e semplice rappresentazione 

palese della legge della giungla. 

Ma non crede che ogni donna possa gestire il suo corpo come desidera? 

Ma può esserci la libertà per una persona di decidere sulla vita di un altro essere umano? 

Il bambino fa parte del corpo umano come un rene, con cui siamo liberi di fare ciò che 

vogliamo? Certo che no, il bambino nel grembo materno è un essere umano, non è un 

dito! 

Ma l’aborto nel caso di stupro? 

Come possiamo concepire, dopo un terribile atto di violenza come uno stupro, un secondo 

atto di violenza come l’aborto che elimina un bambino innocente? Cosa ha fatto quel 

bambino di male per meritare quella sentenza di morte che neppure lo stupratore riceve? 

Guardi l’ecografia di un bambino di 10 settimane che è il risultato di uno stupro e 

l’ecografia di un bambino di 10 settimane che è il risultato di una gravidanza normale, qual 

è la differenza? Non sono entrambi esseri umani? Seguendo questa logica, persone come 



l’attivista per i diritti umani Jesse Jackson, o cantanti molto apprezzate come Eartha Kitt o 

una pittrice come Ethel Waters potevano essere state abortite. E tutte le donne che hanno 

il coraggio di portare a termine la gravidanza frutto di stupro si dichiarano ben felici di 

averlo fatto. 

E nel caso di malformazione del feto? 

Ma siamo ancora una società umana? Non sappiamo vedere quante persone disabili 

hanno contribuito al bene dell’umanità (un esempio per tutti, Stephen Hawking)? 

Seguendo questa logica, persone come Stevie Wonder, la pittrice Frida Kahlo, o Andrea 

Bocelli, potevano essere state abortite… 
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